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Hurtter flelio afferma di aver tentato inutilmente
quello rimedio in una jue confermata, la quale
poi egli fanò col mercurio . Nondimeno 1' oppio
riefce molto giovevole per moderare i dolori, ed
altri /intorni di quella malattia, ed unito col
mercurio fembra accrefeere la fua efficacia, fpe-
zia/mente quando s' abbia intenzione di determi¬
narne l'azione fopra gli organi del fudore.

( 78 ) L'oppio in oltre è atto a fanar i tre¬
mori, che a/cune volte s'odervano io feguico d'
un ufo copiofo di mercurio j ed unito poi col
mercurio fi oppone a quefto cattivo effetto di
quel rimedio . Alcune volte P oppio unito al
mercurio ne determina principalmeate 1' azione o
fui canale alimentare, o fulle vie orinane, . Ved.
n - 7, 8- . . , . r

(79) Alcune volte eziandio l'oppio fotto la'
forma di etilico è più propriamente indicato ,
qualora cioè li vogliano vincere de' mali prove¬
nienti da a'eune irritazioni o fui retto iniettino,
o fulle parti vicine.

(So) Ved. n. 34.
(81) Ved. n. 69.
(8z) Ved. n. 34, 69.
( 83 ) Il Geoff'roy dice d'aver offèrvato , che

l'ufo della tintura doppio preparata collo fpiri-
to di vino produceva in un ipocondriaco il de¬
lirio, ed all'incontro la tintura acquofa produce¬
va calma, e placido fonno; ma li può in tal ca-
fo la differenza di quell'effetto attribuire in gran
parte al meftruo ufato per ottener quel/a tintu¬
ra. Quanto poi all'effratto d'oppio ottenuto dall'
evaporazione della tintura preparata collo fpirito
di vino , quefto eftratto irrita foverchiamente il
canal alimentare , e produce vomiti , diarree , e
perciò non è prefentemente ufato.

( 84 ) Secondo Lewij , le tinture ottenute co'
melimi accennati in quefto luogo dal Cullen pro-
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ducono effetti più pronti , che I' oppiò in foftatté
za , e Tono meno foggette ad eccitar naufea.

( 85 ) A tale propofito noi riferiremo tradótte
in Italiano nn pezzo tratto dall' ultima edizione
Ing",fé 1791 della Materia Medica di Lewis .
„ Molti ( dice ùkHtir Autore ) hanno procurato
di correggere alcune cattive qualità, che fuppoferO
trovarli nell'oppio, colla torrefazione, colla fer¬
mentazione, con lunghe digeftioni , colla bollirti*
ra, e colle ripetute dillaluzioni, e diftillazioni .
Quelli proceffì febbene raccomandati da parecchi
ultimi Scrittori, non promettono alcun Angolare
avvantaggio. Egli è molto probabile per verità,
ch'elfi indeboliscano l'oppio ; ma fi può foddif-
fare a quell'intenzione colla Usila efficacia, e con
molto maggior certezza diminuendo la dofe dell'
oppio lleffo : quanto ai mali effetti, che produc*
l'oppio in certe circoftanie, effi noti dipendono da
alcuna diìlinta proprietà, o principio , e pajono
effere non altra cola , che neceffarie confeguenze
del medefimo potere, per cui in altre cirtoftanze
l'oppio diviene così benefico „.

( 86 ) Le fnftanze faponacee, e gommofe af-
fociate all'oppio, ponno molte volte riufeir gio¬
vevoli , col favorir la fua diflbluzione nello fto-
maco, ed ali'incontro le materie refinofe a quel¬
la droga aflòciate ponno in altre circostanze riu¬
feir vantaggiofe col render più graduale e lenta
la fua diffoluzione ed operazione. Riguardo poi
all' elifir parégorico , quefto , fecondo la preferizionc
dell'accennata edizione della Farmacopea di'Bdem»
burgo, è comporto mettendo a digerire per quat¬
tro giorni, dentro un fiafeo chiufo , in fedeci on~
cie di fpirito di fai ammonisco vinofojtre dram¬
me p?r forte di zafferano, e di fiorì di belgioi-
no, due dramme d'oppio, ed una mezia dram¬
ma di olio effenziale di anici, e colando pofc/2
il liquore. dell'aitimi edizione della Farmaco¬
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pe* i\ Londra quello elifìr viene chiamato tirt*
aur* eppii implm*ta , e fi compone mettendo
a digerir per,tre giorni in Bue libbre M. di ac¬
quavite una dramma P. per forte di eftratto te;
baico fotta forma dura, e di fiori di belgioino,
due /crepoli P. di canfora , ed una dramma P.
d'olio etfènziale d'anici . Oltre quefta tintura ve
n'e' un' altra chiamata nella Farmacopea di Lon¬
dra col femplice_ nome di Tmctura opti , e fi
compone mettendo a digerire per dieci giorni in
una libbra M. di acquavite dieci dramme P. di
oppio purificato duro, polverizzato, e poi colan¬
do il liquore . Un fimile rimedio fi trova pari¬
mente nell'accennara edizione della Farmacopea di
Edemburgo col titolo di Tinctura Thtba.ica. , e fi
prepara mettendo a digerire per quattro giorni
due onde d' oppio in una libbra e mezza d'ac¬
qua di cannella fpiritofa , e poi feltrando per
carta il liquore. Nella medefima Farmacopea a
quefta tintura viene dato anche il nome di lau¬
dano liquido; ma però la /uà compofizione diffe-
rifee un poco da quella deferitta da Sydenham .
Sydenham infatti preparava il fuo laudano liqui¬
do mettendo io iufufione per due o tre giorni a.
bagno maria s in una libbra di buon vino,dueon-
cie di oppio, un'oncia di zafferano, ed un'on¬
cia per forte di cinnamomo , e di garofano pol¬
verizzati, e pofeia colando il liquore. Si vede
d« ciò, che ii laudano liquido della Farmacopea
di Edimburgo differita: da quello di Sydenham,
perchè la proporzione dell'oppio è minore nel
primo, che nel fecondo. D'altra parte il me-
ftruo ufato nella prima di quelle preparazioni
favorisce, fecondo io penfo* l'azione dell'oppio
più che quello ufato nella feconda. Gii altri in¬
gredienti accennati nella compofizione del lauda¬
no liquido di Sydenham non fono in tal propor¬
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zinne, onde promettete per loro parte alcun
fenfibile effetto .

( 87 ) L'oppio purificato, fecondo 1* ultima
edizione della Farmacopea di Londra , detto vol¬
garmente eftratto tcbaico , od eftratto d'oppio, R
prepara mettendo a digerire ad un calor blando
di 90 fino a iso gradi del Termometro di Fah¬
renheit in dodeci libbre M. di acquavite, ima
libbra P. di oppio crudo tagliato in pezzi, Si va
rimefcolando il liquore, finché V oppio fia fciol-
to, e dopo lo fi feltra per carta. La co/atura fi
didilla, onde fia ridotta o ad una molle confi¬
denza atra a formar pillole, o ad una confiden¬
za dura , che fi pofla ridur in polvere. Quei!a
colatura però nel tempo della diftifiazione fi de¬
ve andare effa pure rimefcolando. Altri poi vo¬
gliono, che l'oppio coli*ajuto di un blando ca¬
lore, fi fciolga nella minor copia d'acqua poflìbile,
e pofcia fi pafli il liquore con forte efprefiìone ,
e finalmente lo fi faccia fvaporare a bagno ma¬
ria . S'è creduto con tali preparazioni, che l'op¬
pio venifle ad eflere purificato, e foffero quindi
da elfo levate le parti eterogenee indifiblubili
neli' acqua , e nello fpirito di vino : ma d' altro
canto per cai proce/fi fvaporando una gran por¬
zione del principio volatile dell'oppio, avviene ,
che tali preparazioni riefcano meno efficaci dell'
oppio crudo.

( 88 ) Infatti quando uno abbia ptefo l'oppio
in foverchia quantità, per occorrere ai mali ef¬
fetti quindi provenienti un dei mszzi più poten¬
ti fi è oiTervato eflere le bibite di aceto.

(89) Ved. n. 51.
(90) L'oppio fu da alcuni Autori molto de¬

cantato nella lue venerea come uno fpecifico. Le
più efatte oflervazioni però non hanno confer¬
mata quella opinione . EfTo nondimeno riefce jn
quella malattia molto utile, qualora venga a Vec¬
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ciato a! mercurio , e fpecialmente quando li vo¬
glia determinare J'azione di quello minerale alia
fuperfìcie dei corpo, o quando ia lue fucceda in
una ptrfona di un fiflema Troppo delicato , ed
irritabi/e . L' oppio eziandio o prefo per bocca ,
od applicato fotto la forma di crifleo riefce un
gran rimedio nell' ifcuria venerea proveniente da
gonorrea immaturamente foppreffa , e così pari-
niente nell'ernia umorale procedente dalla mede-
lima caufa : ed è eziandio molto utile ( ed ap¬
prettato ne'due accennati modi, ed incettato nell'
uretra ) nella gonorrea, finché durano i fegni di
fpafmo, e di foverchia irritazione. In tutti que¬
gli cafi 1' oppio farà tollerato in dofe maggiore ,
che nell'ordinario (lato di falute . V. n. 77 , 78 , 79.

(gì ) Ved. n. 14.
(92) La Cicu'a ordinaria (Conium MacuUtum

Lin. Cicuta Off. ) è una pianta Europea om-
bellifera , che am i luoghi umidi , e che nel
fiflema del Linneo appartiene all'ordine diginio
della eia/Te pentandria. Ha la aadice fuCi forme ,
lunga cicca un palmo , grolla quanto quella d'u¬
na mezzana carotta, internamente fungofa e d'un
colore bianco , efternamente gialliccia . Il fuo
tronco è dritto , tre in quattro piedi alto , circa
un dito groffo, rotondo, lifeio, vuoto, articola¬
to, irregolarmente variegato con macchie, e firi-
feie rofligne, o porporine ofeure, e dotato di ra¬
mi alterni, che forgono dalle afcel/e delle foglie.
Le foglie poi forgono alterne dalle articolazioni
del tronco, fono grandi , e divife in molti pic¬
cioli, ed oppofti fegmenti, bislunghi , ed un po'
ovali- i quali fegmenti fono di vili , e fuddivifi
da ambi i lati, non pero molto profondamente»
e molte di quelle ultime ftzioni hanno una, o
due più leggiere jncifioni.il colore di quelle fo¬
glie alla fuperfìcie fuptriore è verde carico e lu¬
cido , alla fuperfìcie inferiore è un verde pia
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